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In Primo PianoIl Personaggio

Zhao, il premier
che pianse e pagò
per la Tiananmen

GABRIEL BERTINETTO

Puglia, cresce la voglia di Dc
E c’è chi vuole raccogliere
l’eredità di Tatarella

Q uando il vertice del
partito comunista de-
cisediusare ilpugnodi
ferro per soffocare la

protesta popolare della prima-
vera 1989 a Pechino, lui, Zhao
Ziyang, che di quel partito era
ancora, almeno ufficialmente,
il numero uno, e si era invano
opposto alla svolta impostadai
duri, si precipitò sulla Tianan-
men a parlare con i manife-
stanti. Spiegò loro che labatta-
glia per la democrazia era per-
duta, che si rassegnassero ad
abbandonare la lotta almeno
in quella forma, che tornassero
a casa e sgombrassero la piaz-
za, perchè il rischio era troppo
grosso e non c’era più nulla da
fare. Restare sul posto, signifi-
cava soltanto esporsi inermi ai
meccanismi stritolatori di una
macchina repressiva già inmo-
vimento.

Le immagini dell’epoca ri-
traggono Zhao in lacrime ac-
canto ai leader della pacifica ri-
voltagiovanile,unZhaoimplo-
rante, un Zhao oppresso dal-
l’angoscia della sua personale
sconfittapolitica(fudestituitoil
giorno dopo) e dal presenti-
mento di una tragedia immi-
nente. Comprese probabil-
mente allora quanto fosse cru-
delmente vera la sferzante fra-
se con cui Deng Xiaoping ave-
va chiuso in quei
giorni un dram-
matico colloquio
sugli eventi in cor-
so a Pechino. A
Zhao che si faceva
forte del sostegno
di milioni di cinesi
alla sua politica di
riforme e di de-
mocratizzazione,
il vecchio Deng
aveva risposto più
o meno così: «Mi-
lioni di cittadini?
No, tu non hai
proprio niente. Io
invece ho l’eserci-
to». In quelle stes-
se ore Dengaveva
usato un’espres-
sione ancora più
truculenta: «Duemila morti,
vent’anni di pace». Sbagliò di
poco la previsione: le vittime
furono «solo» alcune centinaia
la notte del 4 giugno sulle stra-
de vicine alla Tiananmen,
quando l’Armata popolare in-
vase il centro della capitale e
spense nel sangue gli ultimi fo-
colaidiprotesta.

Ora con il messaggio al con-
gressodelpartitocomunistaci-
nese in corso a Pechino, nel
quale esorta a rivedere il giudi-
zio sui fatti della Tiananmen,
Zhao rientra inscena,dopoan-
ni di emarginazione ed oblio.
Difficile dire se sia una fiamma-
ta isolata, o la prima scintilla di
un fuoco di rinnovamento che
potrebbe investire il Pc cinese.
Certo un evento del genere sa-
rebbe stato assai improbabile
prima della fine di Deng Xiao-
ping.

Era stato Deng in un certo
senso a creare Zhao nel 1980
piazzandolo alla presidenza
del Consiglio dei ministri al po-
sto del defenestrato Hua Guo-
feng, il successore di Mao. Ma
era stato lo stesso Deng a libe-
rarsi diZhao, sfuggitoglidima-
no nel momento in cui anziché
limitarsi a modernizzare l’eco-
nomia si eramesso in testadi li-
beralizzare anche la vita politi-
caesociale.

La morte di Deng in qualche
modo ha riaperto i giochi, e
seppure ancora in minoranza, i
fautori della democrazia rialza-
no il capo. In questo clima
Zhaosi ripropone.Dasemplice
iscritto, quale è stato ridotto
conlaprivazioneditutte lecari-
che di partito seguita alla sco-
munica inflittagli nel 1989 e ri-
badita ufficialmente nel con-
gresso del 1992. La degrada-
zione era stata motivata con
l’avere «commesso l’errore di
sostenere i disordini studente-
schi e dividere il partito». Il
gruppo dirigente uscito vinci-
tore dallo scontro che nel giu-
gno 1989 fece da contrappun-
to in seno al partito a tutto lo

svolgersi delle dimostrazioni
popolari, preferì evitare di far-
ne un martire accusandolo di
reati specifici e mandandolo in
carcere. Ma volle dare un se-
gnale chiaro di intransigenza
riservando quel trattamento al
segretario di Zhao, Bao Tong.
Giudicato colpevole di «istiga-
zione alla controrivoluzione» e
«rivelazionedi segreti di Stato»
per avere avvisato gli studenti
della Tiananmen che si era alla
vigiliadellaproclamazionedel-
la legge marziale, Bao fu con-
dannatoasetteannidicarcere,
interamentescontati.

Zhao Xiusheng (Ziyang è un
soprannome affibbiatogli in
seguito) è originario dello He-
nan. Proviene da una famiglia
agiata. I suoi erano proprietari
terrieri, con mezzi sufficienti a
sostenerlo negli studi sino al
conseguimento del diploma di
scuola media superiore. Fu ne-
gli anni di scuola che Zhao subì
il fascino della politica. Aveva
quattordici anni quando, nel
1932,entròa farpartedellaLe-
ga della gioventù, e ne aveva
venti quando si iscrisse al parti-
tocomunista.

Lasuabiografianonèriccadi
episodisignificativinelperiodo
della guerra popolare di libera-
zione. Lo ritroviamo nel Guan-
gdong, la regione di Canton,

durante gli anni
cinquanta, ad oc-
cuparsi prevalen-
temente di que-
stioni economi-
che. Qui lo sorpre-
se lo scoppio della
cosiddetta gran-
de rivoluzione cul-
turale proletaria,
che sconvolse la
Cina a metà degli
anni sessanta. Era
primo segretario
del Pc nel Guan-
dong, nell’otto-
bre 1967, quando
le guardie rosse lo
accusarono di
connivenza con
l’ex-delfino di
Mao, il presidente

della Repubblica Liu Shaoqi,
che l’ultrasinistra aveva indivi-
duato come bersaglio princi-
pale della contestazione. Zhao
selacavòconl’epurazione.

Tornò la normalità in Cina, e
Zhao Ziyang tornò nel Guan-
dong, questa volta come vice-
presidente del Comitato rivo-
luzionario. Ma pochi anni do-
po, nel 1973 fu il momento del
gran passo in avanti, con l’ele-
zionealComitatocentrale.L’a-
scesa proseguì con l’ingresso
nell’Ufficio politico, seppure
come membro supplente, do-
po che era morto Mao ed era
stata sgominata la «banda dei
quattro».

S I APRIVA la stagione del-
le riforme economiche,
seppure ancora allo sta-
dio di timidi esperimen-

ti. Iniziava l’era denghista.
Zhao, responsabile politico
nella regionedelSichuan, futra
iprimiacimentarsi con le inno-
vazioni, ottenne buoni risultati
e nel 1979 fu premiato con la
caricadipremier.FuDengavo-
lerlo,dopoaverecacciatol’ulti-
mo dei maoisti, Hua Guofeng.
Gli anni ottanta vedono Zhao
protagonista assoluto con
Deng della modernizzazione
economica cinese. Zhao ne di-
venneunasortadiambasciato-
re nelmondo, grazie ai suoinu-
merosi viaggi all’estero nelle
vesti di capo del governo. Visi-
tòanchel’Italianel1984.

Nell’ottobre 1987 la sua car-
riera politica giunse al culmine
con la nomina a segretario ge-
nerale del partito comunista.
Meno di due anni dopo, la de-
posizione, la condanna politi-
ca, l’isolamento. Ed una vita
appartata, accanto alla moglie
Liang Boqi, da lui conosciuta
durante la rivoluzione, e dalla
quale ha avuto cinque figli. Le
uniche rare riapparizioni in
pubblico, sui campi di golf,
sport di cui è un appassionato.
Ora, forse, il ritornoadunruolo
diprotagonista.

DALL’INVIATO

ALDO VARANO
BARI. LaprocessionedellaMadonna
dell’AltoMare,s’èsvoltaaOtrantosa-
bato sei settembre. Dietro, dentro lo
scenario suggestivo della corona di
fedeli, s’è consumato per l’intero tra-
gitto il parlottio tra il deputato di Ma-
glie(Lecce)PierferdinandoCasini,eil
consigliere regionale Raffaele Fitto,
vicesegretarionazionaledelCdu,che
a Maglie i voti che eleggono il bolo-
gnese Casini li orienta e li controlla
come ai tempi in cui - era il1990eFit-
toaveva21anni -neaccumulò75mi-
la sul proprio nome. Qualche giorno
dopoCasinihaannunciato lafinedel
Polo; Fitto, seguendo a ruota, ha av-
vertitochenonsarebbe rientratonel-
lagiunta polista pugliese da 80giorni
incrisi:dalleparoleaifatti.

Mentre a Roma si discute di Polo
qui vanno avanti grandi manovre e
processi reali. Voglia diDc?Forse.Ma
andando in giro in Puglia, Calabria o
Campania tra i vecchi e giovani mar-
pioni della vecchia balena bianca, se
ne trovano pochidi cattolicidisponi-
bili a impiccarsi sulle scommesse di
una nuova Diccì e dell’unità dei cat-
tolici.CcdeCdu,pezzidiForzaItaliae
del moderatismo sociale, restatine
del vecchio craxismo e della defunta
Dc non hanno ancora deciso a quale
sbocco lavorare, né dove collocarsi.
Ma un punto lo hanno chiaro e su
questo hanno già deciso: azzerare il
Polo delle libertà, non subire quella
che giudicano l’irreversibile corsa
dell’attuale Polo verso il disastro e l’e-
marginazioneprogressivaconannes-
safinecarriera.

Fitto la carriera non vuol certo far-
sela spezzare. Superattivo, aiutato da
una faccia e da un sorriso di bravo ra-
gazzo che farebbe felice qualsiasi ma-
dre con figlia da sposa-
re, ha negli occhi un
lampo di terrore quan-
do sbotta: «Ma lo sa che
a Copertino, provincia
di Lecce, Fi dal 30 per
cento delle politiche è
passata al 4 delle ammi-
nistrative?».

Haleideechiarequestogiovanotto
a cui Berlusconi e Fini farebbero bene
a dare un’occhiata: figlio d’arte (il pa-
dre è stato presidente della Regione
Puglia), affinato alle scuole di Lattan-
zio e Scotti, ha alle spalle un grande
amore con Marini, tradito all’ultimo
istante per Buttiglione immaginato
(che errore) vincente contro Bianco.
Dice: «C’èdisagio sulpercorsodelPo-
lo, una inadeguatezza del centrode-
stra. Serve un nuovo soggetto politi-
co,unorganicopartitocattolicoe lai-
co-socialista che possa avere nella
prospettiva rapporti che allarghino i
confini del Polo». Un partito da radi-
care nel centrodestra? Fitto natural-
mente giura di sì, garantisce di voler
lavorare, come vicesegretario nazio-
nale del Cdu, al centro del centrode-
stra. Ma, almeno sette volte, pianta i
paletti: «per ora», «allo stato attuale»,
«al momento», «intanto». Incalzato
sulla collocazione del partito che ha
in mente, spiega che «poi si vedrà»,
«bisogna fare i conti con l’evoluzione
che modifica le cose», «che alla fine
deciderà l’evoluzione dei problemi»,
«che bisogna rivolgersi anche alle
componenti moderate (moderate,
non solo cattoliche, ndr) dell’Ulivo».
LaFederazionesucuiBerlusconicon-
tinua a insistere e spendersi?«Fui tra i
primi, assieme a Formigoni, a soste-
nerla.InPuglia-aggiunge-oltreapar-
larne l’ho fatta. Ma ormai è superata.
Berlusconièimportantemaluielafe-
derazionenonbastanopiù:èildilem-
ma su cui ci stiamo rompendo la te-
sta. Un nuovo partito vero potrebbe
avereal Sudunconsensovastissimoe
una percentuale a due cifre. Ma serve
una cultura adeguata: Fi è troppo gio-
vane e cultura non ne l’ha. An ha la
cultura che ha.S’èbloccataperchéha
un ceto dirigente inadeguato, senza
storia e tradizione o con la storia e la
tradizione di cui tutti sanno. Un defi-
cit strutturale, incolmabile. L’unica
culturacheabbiamoèquelladellaDc
mainostrialleatidelPolo labistratta-
no confondendola con le degenera-
zionidell’ultimoperiodo».

La Puglia, quindi, laboratorio del-
l’ambiziosoprogettolacuiprimaspe-
rimentazione è stata affidata a Fitto:
inchiodareall’angoloAn,svuotareFi,
costruire una forza che rivendichi la
supremazia dentro il Polo o, in alter-
nativa,possa fardaarbitropendolan-
do traquel che resta delPolo eunUli-

vo indebolito. Il tentativo in Puglia è
già avviato: le urne avevano dato alla
Regione 12 seggi a Fi e 9 a Ccd e Cdu.
Oraiberlusconianisonoscesia9,Ccd
e Cduinsieme sono saliti a 12mentre
un gruppo misto di centrodestra ha
messo insieme cinque voti: «È un fe-
nomeno inedito», avverte il consi-
glierepidiessinoVitoAngiuli interve-
nendo al festival dell’Unità di Biton-
to.

Al momento dei saluti col cronista
Fittosi lasciaandareperun(unico)at-
timo: «Non le ho parlato di chissà
quale lontano futuro. Non le posso
dire nulla, né posso darle ufficial-
mente la notizia ma già alle ammini-
strative di novembre entreremo in
campo.Vedrà,vedrà...».E intantosui
giornali il segretario regionale del
Cdu, Rocco Palese, accusa Fi di essere
soloe soltantouncentrodipotere:«il

partito degli assessori». Una formula
che sembra suggerire l’ipotesi che Fi,
incapacedi farpolitica,ospitiuncen-
tro sorretto da logiche che nulla han-
noachespartireconlapolitica:l’anti-
cameradell’inquinamento.

La scelta della Puglia come labora-
torio per lo spariglio degli scenari po-
litici nazionali ha una giustificazio-
ne. Sostiene Enzo Lavarra, segretario
regionale della Quercia: «La Puglia
doveva essere il fiore all’occhiello del
Polo, soprattuttodiAn.Malaregione
fattacoincidereconPinuccioTatarel-
la è stata un’enfasi di giornali e gior-
nalisti pigri, compresi quelli di sini-
stra. Tatarella aveva concepito il Polo
come l’espansione di An. Era riuscito
a stabilire rapporti con l’imprendito-
ria forte che ora è infuriata per non
aver tratto alcun beneficio e si ritrova
squassatadallacrisi. Invece l’impren-
ditoria diffusa, dai commercianti agli
artigiani,havotatoBerlusconieilsuo
mito anche se Fi è senza dirigenti. In-
somma, nonostante lecondizioniot-
timali An s’è scoperta forte ma priva
di capacità di espansione tra le classi
dirigenti.Ilsuoèunbilanciomodesto
mentre Fi, che prende più voti, è im-
potente. Il tutto aggravato dalla fine
del flusso di risorse nazionali da di-
stribuire in Puglia. Quando dalla vec-
chia spartizione, che avrebbe dovuto
garantire Tatarella vicepresidente del
governo di Berlusconi, sarebbero do-
vuti passare a un progetto, è stato su-
bito flop. Il Polo non è riuscito a dare
alcuna risposta di governo ai proble-
midellaPuglia.Nonsonoriuscitinon
dico a innescare fatti positivi ma
neanche a contenere la crisi. Perfino
sofisticate e affermate tradizioni im-
prenditoriali come la Dioguardi sono
oggi in amministrazione controllata.
Gli imprenditori sui giornali presen-
tano il conto quotidiano di quanti
soldi si perdono. Ora il quadro è que-
sto: An conserva fascino su ambienti
popolari ma è incapace di parlare al
restodellasocietàcivile,Fièserbatoio
elettorale e terreno di conquista da
parte degli ex Dc del centro del cen-
trodestra. È per questo che il segreta-
rio del Cdu attacca frontalmente Fi e
vorrebbe restar fuori dalla giuntaper-
chéilgovernoregionale,seilPoloriu-
scirà a ricostituirlo, sia il più debole
possibile.Dalla loropolitica sparisco-
nolaPugliaeisuoiproblemi.Perque-
sto il centro sinistra cresce. Si votasse
domani la partita sarebbe aperta e la

Pugliapotrebbesceglierediaffiancar-
si al processo di risanamento che sta
conducendoilgovernonazionale».

Un’analisi paradossalmente con-
fermata dal capogruppo di Fi Enrico
Santaniello: «La crisi nel Poloè dovu-
ta al bisogno di rodaggio. Noi siamo
giovani, più movimento che partito
convantaggiepenalizzazioni.Secon-
do me un accordo con Ccd e Cdu lo
potremmo trovare. Il problema è la
vera destra di An che ci è indispensa-
bile ma ha bisogno di tempo per cre-
scereematurare.Vede,unacosasono
Fini o Tatarella, altro gli ex del Msi,
non dico squadristi ma... che ci tro-
viamo in provincia. Il loro limite è
l’invecchiamento però se si svecchia-
no perdono consenso. Lo ripeto: il
Polo ha bisogno di tempo». E sull’in-
capacitàdigovernodelPolo,Antonio
Ursi, consigliere del Ppi è impietoso:

«Se si fa un giro per qualunque strada
di qualunque città della Puglia si sco-
prechetuttipensanoallaRegioneco-
me a un impedimento anziché come
un’occasione».

Carmine Dipietrangelo, capogrup-
po Pds, è lapidario: «Tutte leammini-
strazioni dei capoluoghi e le Provin-
ce, tranne Lecce o dove governiamo
noi, sono in crisi: uno sfascioeuna ir-
responsabilità di governo totali. Alla
Regione sono in crisi dal primo gior-
no. La giunta ha quasi sempre deciso
a maggioranza. In Italia questo viene
recepito come il territorio del vicerè
Tatarella ma alle regionali eravamo
primi e Fi ha preso più voti di An. Il
centrodestrahavintoconilpremiodi
maggioranza e restano in piedi per-
ché la legge elettorale delle regioni se
non assicura la stabilità dei governi
impedisce però il dispiegamento pie-
nodell’opposizione».

Difficoltà tra lo statalismo chiuso
di An e le ambizioni moderniste di Fi.
Scontro tra An, bloccata nella cresci-
ta, e il resto della coalizione, scontro
tra l’improvvisazione e l’incapacità

deiquadridiFie icentristi chevengo-
no dalla Dc oda pezzi delPsi diCraxi.
Sono gli stessi elementi che si ritrova-
no in Calabria e in Campania. È sem-
pre lo stesso quadro che si ripete con
l’aggiunta delle specifità. In Puglia di
specificitàc’è,sullosfondo, ilcasoTa-
tarella. Un’osservatore distaccato,
che vuol restare anonimo, spiega:
«Non glielo dirà nessun politico maè
cominciata una lotta feroce per l’ac-
caparramento dell’eredità di Tatarel-
la. Lui sa che non diventerà mai più
un leader nazionale. È stanco e pensa
alla conclusione della sua carriera co-
me sindaco di Bari, grande sogno e
chiodo fisso della sua vita. Per questo
s’èfattoeleggereassessoreallacultura
del comune di Bari prenotandosi il
postodisindaco.Perònonèscrittoda
nessuna parte che gli eredi di Tatarel-
la debbano essere dentro An. Lui rap-
presenta la destra vera ma anche una
parte del moderatismo costitutivo di
questa regione. Mi creda: sono in
molti, non solo a destra o al centro,
chevorrebberoprendersiquelcheTa-
tarellalascia».

Polo
...Sud

Nelle regioni
meridionali
movimenti
tellurici
scuotono
il centrodestra
E dagli
osservatori
di Puglia
e Campania
si può
scorgere
la voglia
di riscossa
degli ex-dc


